Di seguito vengono indicate quelle che si ritengono possibili linee evolutive da approfondire quali argomenti di studio da parte di appositi gruppi di lavoro.

PARTE I - LA SITUAZIONE: DALLA MINACCIA AL RISCHIO

E’ evidente lo sforzo che l’Italia sta compiendo per tenere fede agli impegni di carattere internazionale indirizzati in molteplici attività e direzioni.

Altrettanto evidente è la crescente criticità della situazione con il manifestarsi di azioni terroristiche su vasta scala.

I traguardi posti con la Defence Capabilities Initiative della NATO e quelli analoghi definiti in sede U.E. non sono raggiungibili con la “semplice ristrutturazione riduttiva in atto”.

Le carenze di capacità operativa sono molteplici, per cui sarà necessario concentrare e razionalizzare gli enti centrali e le strutture di comando e sostegno delle forze, sia all’interno sia nell’ambito internazionale, al fine di recuperare personale, risorse e infrastrutture a vantaggio del potenziamento delle forze operative. Queste costituiscono, infatti, lo strumento primario della politica militare che, dall’11 settembre scorso, si trova e si troverà ad affrontare tutto un insieme di situazioni e di compiti caratterizzati dalla contemporaneità ed anche dalla differente collocazione spaziale.

PARTE II - LA DIFESA

Possibili linee evolutive della ristrutturazione

Nella Parte II sono stati illustrati i provvedimenti legislativi adottati dal dicembre 1995 al maggio 2001, in seguito ai quali la struttura della difesa ha mutato e sta ancora mutando la sua architettura.

La fase di transizione è ancora in atto, in quanto molteplici sono state e permangono le ripercussioni sul personale, sui mezzi, sull'efficienza del sistema e sul rapporto fra risorse finanziarie e compiti da assolvere, specie in considerazione del mutato scenario geo-strategico di questo scorcio dell'anno 2001.

Il punto di situazione attuale ha quindi lo scopo di fornire gli elementi di base per individuare linee di tendenza volte a ricercare le soluzioni più adeguate alle esigenze di sicurezza nazionale nel quadro di una politica militare sempre più coerente con i principi dell’economia di gestione.

Possibili linee evolutive per l’Esercito

Lo strumento terrestre a composizione mista volontari-leva, previsto dal D. Lgs. 27 giugno 2000 n. 214 per un'entità complessiva di 137.000 uomini, ha quindi subito una consistente modifica per l'approvazione della L. 14 novembre 2000, n. 331 sul servizio militare professionale che ne ha ridotto la consistenza a 112.000 unità da realizzare entro il 2004. Tale ristrutturazione richiede un impegno imponente non solo dal punto di vista quantitativo (una ulteriore riduzione complessiva pari a circa il 20% rispetto alla struttura delineata nel modello misto), ma anche per il salto culturale che essa sottende e per la rapidità con cui bisogna procedere. A ciò si aggiunga l'onere che la Forza Armata sta sostenendo, ininterrottamente da circa un ventennio (la prima missione può essere considerata quella di Beirut nel 1982), fuori dal territorio nazionale.

Ovviamente, la composizione dello strumento terrestre nel modello professionale dovrà essere calibrato sulle missioni che l’Esercito dovrà assolvere, derivanti a loro volta dai compiti attribuiti per legge alle Forze Armate, e sul ruolo che l’Italia ha deciso di svolgere in campo internazionale.

In tale contesto, il deciso impulso in ambito Euro-atlantico alle iniziative riguardanti le capacità militari per la gestione delle crisi si traduce, per la NATO, nell’adeguamento delle Forze di Reazione e, per l’Unione Europea, nella costruzione del “pilastro di sicurezza e difesa” attraverso la costituzione di una forza europea di reazione rapida.

Ciò vuol dire dotarsi di strutture estremamente flessibili, in grado di poter fronteggiare situazioni diversificate che possono presentarsi anche con carattere di emergenza e quindi richiedere la massima tempestività di reazione. Da qui l’opportunità di approfondire ulteriormente l’attuale organizzazione di comando, sia per mettersi in grado di enucleare e proiettare comandi di diverso livello con proprie unità organiche, sia per fronteggiare con carattere di automatismo le esigenze di turn-over dei comandi e delle unità impiegate all’estero.

L’approfondimento dovrebbe consentire anche la ricerca di un miglior rapporto fra la componente operativa e gli enti centrali e di supporto, per ottimizzare l’impiego delle risorse disponibili e per evitare o ridurre aree di sovrapposizione di competenze con gli Organi Centrali specie per quanto attiene al reclutamento, alle infrastrutture e ad alcuni settori della Logistica.

In questo quadro sarà opportuno esaminare anche l’accorpamento degli enti scolastici e delle forze speciali.

Possibili linee evolutive per la Marina Militare

I provvedimenti della M.M. contenuti nel suddetto D.Lgs. n. 214/2000 sono caratterizzati dalla necessità di pervenire in tempi brevi ad una sempre più efficace operatività dello strumento militare e dall'esigenza di adottare soluzioni a più ampio rapporto costo-efficacia, concentrando il personale militare in alcune aree geografiche operativamente strategiche. In tal senso, il piano ordinativo e operativo della FA prevede la presenza di un comando territoriale, di una idonea base aeronavale, di un arsenale produttivo, di depositi e magazzini per munizionamento, rifornimento di combustibile e viveri nelle sole aree - poli aeronavali - di Taranto, La Spezia ed Augusta, che rispondono ai criteri strategici e di sicurezza posti a base della riforma.

Per ottenere questo si deve incidere, in particolare, sulle strutture territoriali della Sardegna, in cui le competenze del Comando Militare Marittimo Autonomo vengono trasferite dalla sede di La Maddalena a quella di Cagliari; della Sicilia, in cui le analoghe competenze vengono trasferite dalla sede di Messina a quella di Augusta.

Per garantire la piena operatività della M.M. è inoltre necessario completare il quadro legislativo e normativo associato alla ristrutturazione della Forza Armata; in questo ambito va inclusa anche l'approvazione urgente di alcuni regolamenti associati al nuovo quadro organizzativo, come il nuovo Regolamento degli Arsenali, il nuovo Regolamento di Amministrazione, il Regolamento sulle opere infrastrutturali. Vi è, infine, la necessità di riqualificare le strutture di supporto tecnico-logistico che condizionano l’efficacia e l'efficienza delle forze aeronavali, con particolare riferimento agli Arsenali (Taranto/Brindisi, La Spezia, Augusta) e alle basi navali principali.

Anche per la Marina, come per l’Esercito, si rende necessario un approfondimento della struttura complessiva per realizzare il miglior rapporto possibile fra la componente di comando e supporto e quella navale operativa. Inoltre, nell’ambito della componente di comando e supporto, sono da esaminare le duplicazioni e le sovrapposizioni di funzioni, sia relative al personale sia inerenti alla logistica, con riferimento anche alle competenze attribuite ad alcune Direzioni Generali.

Possibili linee evolutive per l’Aeronautica Militare

Il progetto di riordino della Forza Armata è ormai avviato nella fase finale. Sotto l'aspetto generale, infatti, si può considerare definitiva la struttura delineata con il Decreto Legislativo n. 464/1997.

Restano, comunque, da finalizzare alcuni interventi che, seppure rilevanti, derivano dal criterio della ripartizione funzionale che ha ispirato l'intero processo.

In particolare, in relazione all'esigenza di ridurre la consistenza organica del personale dell'Aeronautica Militare, derivante dal passaggio al modello professionale, vanno portati avanti i progetti volti ad ottimizzare le risorse disponibili, salvaguardando l'assolvimento delle missioni istituzionali.

In tale contesto debbono rientrare i progetti di concentramento delle risorse operative, delle strutture logistiche periferiche, nonché degli istituti e delle scuole della Forza Armata. Come vanno proseguiti gli studi sulle diverse ipotesi di out-sourcing al fine di destinare il personale A.M., attualmente dedicato a quei settori, in altre attività maggiormente aderenti alla missione della FA.

In ultimo, è opportuno approfondire la riconfigurazione delle Regioni Aeree alle quali ricondurre compiti a carattere trasversale, vale a dire in materie di interesse comune che esulano dalla specifica sfera di attribuzioni dei singoli Alti Comandanti.

L’esigenza sentita di portare avanti il processo di ristrutturazione rivela la criticità del momento che attraversa questa Forza Armata al pari delle altre.

L’ordinamento per macro funzioni, mentre può soddisfare alcune esigenze di comando e soprattutto quelle operative, lascia talvolta insoluti problemi di coordinamento a causa di dispersioni di compiti e dei relativi enti responsabili che, invece, possono trovare giusta collocazione in strutture polivalenti.

In questa direzione è possibile conseguire un risparmio di gestione, in linea col principio economico di accentramento in caso di scarsità di mezzi ed anche nel rispetto del criterio militare di coniugare strettamente le fasi di addestramento e di impiego. Nella fattispecie, uno degli argomenti da approfondire dovrà essere quello della convenienza di fondere il Comando della Squadra Aerea con il Comando delle Forze Aeree, come pure il settore del personale e di alcuni Corpi logistici in correlazione con le analoghe strutture delle altre Forze Armate o delle Direzioni Generali.

Possibili linee evolutive per l’Arma dei Carabinieri

I processi di semplificazione ed informatizzazione delle procedure e quelli di riordino di tutte le attività logistiche e amministrative hanno consentito e consentiranno ancora di operare sensibili recuperi di forza, tutti diretti al potenziamento delle attività operative.

I provvedimenti successivi nell’ambito dell’esercizio della delega e della prossima concertazione completeranno lo sviluppo evolutivo dell’Arma, con ricadute ampiamente positive sul potenziamento dell’azione complessiva dell’Istituzione.

Sintesi delle possibili linee evolutive sulla difesa

L’analisi del processo di ristrutturazione delle Forze Armate non può concludersi senza alcune considerazioni volte ad individuare gli elementi condizionatori dell’ulteriore evoluzione della struttura militare.

La prima considerazione, senz’altro positiva, è che l’opera di “riduzione” prescritta dalla legge finanziaria del dicembre 1995 è stata avviata a compimento nelle sue linee generali.

La seconda considerazione, anche essa positiva, è che la linea di comando ha trovato la sua giusta definizione con la legge sulla riforma dei vertici del febbraio 1997 e con il suo Regolamento di attuazione dell’ottobre 1999.

La terza considerazione, sempre positiva, è che la coscrizione obbligatoria è stata sospesa, per cui le Forze Armate, nel giro di quattro o cinque anni, saranno formate interamente da militari professionisti per un totale complessivo di 190.000 uomini e donne. Ciò grazie alla legge del novembre 2000 ed al successivo Decreto Legislativo del maggio 2001.

La quarta considerazione, di tutt’altra natura, in quanto non legata a riflessioni di carattere ordinativa bensì all’evoluzione del quadro di sicurezza internazionale, impone un approfondimento sullo “stato dell’arte” e cioè una verifica di quanto è stato fatto e se ciò che è stato fatto risponde alle nuove esigenze di sicurezza della Nazione.

Il totale complessivo per l’Esercito, considerate le esigenze di turn-over al limite dell’accettabilità, si configurerebbe in 9-10 Brigate e, siccome l’Esercito costituisce la parte preponderante nello sviluppo di tali operazioni, si deve riconoscere che sarebbe auspicabile incrementare la disponibilità delle forze di terra fino alle attuali 12-13 Brigate.

Per ottenere ciò, vista l’impossibilità in termini economici ed in termini quantitativi di personale di raggiungere questo obiettivo, non resta che rivedere l’articolazione dei 112.000 uomini e donne resi disponibili dalla legislazione vigente, riducendo od eliminando strutture intermedie le cui funzioni possono essere riassorbite dagli Stati Maggiori di Forza Armata e ponendo allo studio una diversa architettura di comando, da approfondire attraverso operazioni di “bunch marking” fra gli Stati Maggiori e nei confronti del Comando Generale dell'Arma dei Carabinieri.

Analogo approfondimento sarà opportuno riguardo alla consistenza delle Brigate (Brigate leggere o Brigate pesanti?) ed alla costituzione di un reparto di Forze Speciali interforze.

Nel contempo lo Stato Maggiore della Difesa, che nella concezione interforze dello strumento militare ha giustamente assunto la funzione preminente, dovrebbe appropriarsi di tutte quelle funzioni che si trovano suddivise, ma anche ripetute e sovrapposte, fra gli Stati Maggiori di Forza Armata ed alcune Direzioni Generali: in concreto ci si riferisce a sanità, commissariato, vettovagliamento, infrastrutture, trasporti e reclutamento. Inoltre, considerato che le esigenze di controllo del territorio sono aumentate, sarebbe opportuno concentrare gli sforzi solo su scelte derivanti dalla sicurezza nazionale e dagli impegni con l’ONU, la NATO e l’UE, evitando dispersione di risorse umane e finanziarie in altre strutture internazionali.

Infine è necessario garantire la corrispondenza fra i suddetti impegni ed il sostegno di risorse finanziare e di strutture logistiche adeguate per mantenere efficienti i mezzi, fornire il necessario per l’equipaggiamento e l’addestramento, rinnovare ed ammodernare i materiali ed i sistemi d’arma usurati da tanto impiego.

Peraltro, nell’inevitabile revisione di tutte quelle attività derivanti da accordi che esulano da quelli di natura fondamentale (cioè la NATO e l’UE), potrà restare ferma la disponibilità a prendere in considerazione eventuali esigenze di cooperazione, specie bilaterali, dettate da situazioni contingenti o da esigenze addestrative.

Alla luce di queste considerazioni, appare doveroso riaprire il discorso della ristrutturazione della Difesa per conseguire, mediante una riarticolazione interna delle strutture e delle risorse, un più alto livello di efficienza operativa all’altezza delle esigenze di sicurezza nazionale ed internazionale.

In sintesi, è nell’interno delle strutture delle Forze Armate che si può e si deve trovare la soluzione per risparmiare risorse, personale e infrastrutture. La ristrutturazione non è giunta a termine e lo sforzo deve tendere a ricercare una migliore architettura.

PARTE V - IL PERSONALE MILITARE

Possibili Linee evolutive

- Ufficiali
Le Forze Armate italiane contano oggi 614 generali e ammiragli fra personale in servizio e personale richiamato dall’ausiliaria. Si rende pertanto necessaria una ulteriore revisione della legge sullo stato e avanzamento e conseguentemente dei ruoli al fine di garantire la presenza di un “giusto” numero di “graduati” in corrispondenza delle “giuste” funzioni da svolgere.


Il riordino dei ruoli degli ufficiali delle FF.AA. operato dal Decreto Legislativo 490/97 era basato sulla rigida separazione dei compiti derivante dalle leggi ordinative di FA, a loro volta risalenti al periodo prebellico e su uno strumento militare basato essenzialmente sulla leva. A seguito dell'approvazione del modello professionale, oggi risultano più propriamente individuabili le attività da porre in essere per l’espletamento delle funzioni connesse al “combattimento” e quelle a connotazione prevalentemente “tecnico - logistica”. In particolare si tratterebbe di verificare la convenienza di unificare, mantenendo l’attuale distinzione tra ruoli normali e ruoli speciali, per le stesse ragioni a suo tempo evidenziate in fase di predisposizione del D.Lgs. n. 490/97:

· i ruoli “operativi” con quelli “intermedi”, per la funzione “combattimento”;

· l tra loro, i ruoli degli ingegneri con quelli logistici per la funzione “tecnicologistica”;

mantenendo separati i soli Corpi Sanitari, in considerazione sia della specifica ed esclusiva professionalità esperita che del futuro assetto della stessa Sanità Militare.


Ciò atteso che l’accorpamento dei ruoli degli ufficiali nei due comparti consentirebbe di abbattere il numero complessivo dei ruoli normali e speciali degli ufficiali delle tre FA dagli attuali 30 a non più di 15/18, con benefici risvolti sia sull'impiego che sulla formazione del personale. L’auspicata rimodulazione risulterebbe oltretutto in linea con i modelli di Difesa delle altre nazioni europee, quali la Gran Bretagna e la Francia, ed i conseguenti rapporti percentuali Quadri/Totale, come si può dedurre dai dati riassunti nella tabella seguente.

(*) Dati riferiti al 2001 (assenza del personale di leva) e non comprensivi dei valori riferiti della Gendarmeria.


Argomento, peraltro, da approfondire ulteriormente allo scopo di garantire il miglior inquadramento possibile alle unità operative.


Quanto alla riforma dei ruoli, il loro accorpamento consentirebbe inoltre:

· un più proficuo impiego degli Ufficiali oggi “Capi dei Corpi”, il cui grado di vertice è stato recentemente elevato “ope legis” a Tenente Generale dalla legge sulla mobilità, comportando un certo numero di discrasie al sistema d’avanzamento normalizzato ed alle varie piramidi organiche e sulle quali occorrerà necessariamente intervenire;

· di recepire, almeno in parte, le istanze avanzate in passato per quanto concerne l’avvicinamento dei profili di carriera dei Corpi rispetto alle Armi. Ciò risulta sostanzialmente condivisibile (pur con le differenziazioni derivanti dai differenti limiti d’età), atteso che il reclutamento nei ruoli normali avviene oggi prevalentemente tramite le Accademie e quindi non risultano convenienti differenziazioni nei profili di carriera almeno nei gradi pre-dirigenziali, a fronte di assimilabili profili d’impiego.

Gli accorpamenti richiederanno comunque ulteriori approfondimenti per quanto concerne le modalità di transito da ruolo a ruolo, l’armonizzazione dei limiti d’età, la decorrenza del riordino, l’individuazione del necessario periodo transitorio.


Analogo approfondimento meritano il ripristino dell’obbligatorietà del periodo di comando, in quanto banco di prova delle capacità degli ufficiali ai fini dell’avanzamento, e la definizione del limite d’età quale “tetto” insuperabile anche per gli incarichi di vertice.

- Volontari di truppa


Al momento non è stato possibile soddisfare interamente l’esigenza di reclutamento di volontari con il concorso “preferenziale”, cioè ai sensi del D.P.R. n. 332/97. Ciò ha richiesto l’adozione di una procedura più speditiva che ne prevede la selezione solo in ambito FA e una procedura concorsuale più “speditiva” ed efficace per la funzionalità delle FF.AA.. Peraltro, tale procedura offre garanzie occupazionali di “sbocco” ancora più incerte (non gode di riserve di posti prestabilite). Su tali prospettive occorrerà necessariamente intervenire. Come sarà opportuno approfondire il problema dei numerosi centri di selezione psicotecnica-attitudinale.


Inoltre si dovrà intervenire anche nel settore del trattamento economico, al fine di gratificare adeguatamente coloro che decidono di dedicare tre anni o, nel prossimo futuro, almeno cinque anni della propria vita alle FF.AA. a premessa dell’inserimento nel mondo del lavoro.


In particolare, per quanto concerne il reclutamento e l'inserimento nel mondo del lavoro, si evidenzia preliminarmente che i due aspetti sono direttamente connessi: solo offrendo allettanti prospettive per l’inserimento nel mondo del lavoro dei giovani volontari che abbiano concluso la ferma, sarà possibile disporre di un adeguato bacino di domande tale da consentire una migliore selezione qualitativa e soddisfare contemporaneamente anche l’esigenza quantitativa. In tale contesto potrebbe risultare conveniente perseguire:

· la riserva assoluta dei posti disponibili nelle forze di polizia ad ordinamento civile e militare  e nelle amministrazioni interessate attualmente al reclutamento ai sensi del DPR n. 332/97;

· l’introduzione di una normativa che riservi anche nelle polizie municipali e provinciali la riserva assoluta dei posti disponibili ai volontari delle FF.AA. che abbiano concluso la relativa ferma. Tale previsione è contemplata nel recente decreto legislativo (8 maggio 2001, n.215) discendente dalla legge “Professionale” (L. n. 331/2000) e dovrà essere meglio definita (in entità/percentuale e procedura da adottare) mediante una prossima normativa da emanare entro un anno dal citato decreto legislativo n. 215/01;

· misure volte alla concessione di sgravi fiscali per le aziende private che assumono tale tipologia di personale. Ciò da perseguire anche attraverso opportuni corsi di formazione professionali, collocati a fine ferma, propedeutici al futuro inserimento nel mondo del lavoro.

Relativamente all’aspetto economico risulta improcrastinabile l’adeguamento delle retribuzioni dei volontari a quelle del paritetico personale delle Forze dell’ordine prevedendo:
· l’attribuzione del trattamento economico corrispondente al V livello e non più una paga giornaliera in percentuale (oggi il volontario delle FF.AA. percepisce una paga giornaliera corrispondente al 60-70% del personale inquadrato nel V livello; nella pubblica amministrazione in genere il personale, anche a tempo determinato, percepisce il trattamento economico del corrispondente personale assunto a tempo indeterminato);

· la possibilità di remunerare con apposita indennità le prestazioni oltre l’orario di servizio del personale volontario in ferma. Al momento per tale prestazione è previsto solo un adeguato periodo di riposo psico-fisico.

È da evidenziare al riguardo che i due aspetti sono strettamente correlati, come emerge dall’esame dei dati relativi all’andamento delle domande di reclutamento negli anni.


Inoltre, non è da sottacere l’esigenza di adottare provvedimenti anche nel campo del miglioramento delle condizioni di vita, prevedendo:

· il miglioramento delle caserme e degli alloggi di servizio, nonché condizioni agevolate per l’accesso alla casa di proprietà al termine del servizio ed anche l’introduzione di un’indennità di alloggio per far fronte alle gravi carenze nel settore che impongono al personale militare condizioni di vita inaccettabili;

· una normativa “ad hoc” per fornire un supporto alle famiglie dei militari impegnati in più missioni “fuori area”: esigenza sempre più sentita in vista di un’intensificazione di tali attività. 

In definitiva, il processo di trasformazione in atto nelle FF.AA., si impernia su una “sfida” che vede impegnate non solo le istituzioni militari, ma l’intero contesto politico e sociale italiano. Un eventuale fallimento della politica di reclutamento dei volontari di truppa, comprometterebbe alla radice il processo di professionalizzazione stesso.

- Carabinieri Ausiliari


Le disposizioni di cui all’art.7 del D.Lgs. n.215/2001, sulla riconfigurazione dello strumento militare in professionale, incideranno in misura rilevante anche sull’Arma che, per effetto della sospensione del servizio di leva, non potrà più contare sull’apporto degli ausiliari, introdotti dal 1963 e destinati alla regolare alimentazione dei reparti con mansioni analoghe a quelle del personale effettivo.


Infatti, le 12.000 unità attualmente previste non sono inserite nei volumi organici – come avviene per le altre Forze di Polizia – ma annualmente assegnate con Legge di Bilancio.


La cessazione di tale forma di alimentazione, che assicura oltre il 10% dell’intera forza dell’Arma, produrrebbe – in assenza di adeguati correttivi – una significativa flessione della capacità operativa dell’Istituzione, a fronte di un quadro esigenziale in costante espansione.


E’ indispensabile, pertanto, procedere entro il 2005 alla sostituzione dei 12.000 Carabinieri ausiliari con 9.000 effettivi. La sostituzione potrebbe essere effettuata nel quadriennio 2002-2005 traendo le 1.800 unità annue necessarie, in via eccezionale, interamente dai volontari delle FF.AA. che aspirino al transito nell’Arma, così peraltro incentivando l’arruolamento dei volontari nelle FF.AA..

- Corpo della Capitaneria di Porto


Qui è opportuno ricordare che il Corpo delle Capitanerie di Porto da un lato dipende ed è finanziato dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, dall'altro è un Corpo della Marina Militare. Al riguardo, va rilevato che, in via di principio e fatto salvo quanto previsto per il tempo di guerra:

· la sorveglianza e protezione degli spazi aero marittimi posti al di fuori delle acque territoriali è attività svolta dalla Marina Militare in virtù sia di riserva di legge che dei trattati internazionali;

· sul mare territoriale opera una molteplicità di attori istituzionali con compiti definiti per l'espletamento della attività di PS/PG (quale continuazione della repressione delle attività criminali poste in essere o comunque collegate con il territorio nazionale) oltre al Corpo delle Capitanerie di Porto, che assolve incarichi più specificatamente marittimi (controllo del traffico mercantile, applicazione del codice della navigazione) oltrechè di soccorso e lotta all’inquinamento in mare.

L'attuale situazione può comportare anche discontinuità nelle attività di raccordo tra la vigilanza nell’altura ed il mare territoriale, spesso risolti con formule di coordinamento ad hoc ma non sempre efficaci. 


Al riguardo, fermo restando le peculiari attività poste in essere dagli altri attori istituzionali operanti su mare, ed attesa anche la collocazione geopolitica dell’Italia (i cui spazi economici marittimi confinano con Croazia, Jugoslavia, Algeria, Tunisia, Libia ecc.), risulta pragmaticamente percorribile una riforma che, almeno in prima istanza, riporti compiutamente le Capitanerie di Porto (inquadrate nella Marina Militare), in ambito Difesa. Ciò anche atteso che la recente riforma dei Ministeri assegna al Ministero delle Infrastrutture (da cui dipende ed è finanziato il Corpo delle CP) compiti residuali rispetto alle attività da esercitare sul mare.


Per il personale di truppa della Capitaneria di Porto esiste lo stesso problema indicato nel paragrafo precedente per i Carabinieri ausiliari. Si tratta di dover affrontare la progressiva sostituzione dei circa 3.000 militari che oggi assolvono il servizio di leva nel Corpo. Personale che non è compreso nel modello a 190.000 unità in quanto finanziato da altro Dicastero.

Sintesi delle possibili Linee Evolutive sul personale

I problemi del personale sono molteplici e sono stati affrontati principalmente in chiave di funzionalità dello strumento, trascurando a volte l’aspetto umano che comunque incide sulla funzionalità in quando può provocare disorientamento e demotivazione.

Vi sono pertanto alcuni aspetti che vanno ripresi alla mano e che costituiscono uno degli obiettivi fondamentali della prossima attività di governo.

Ci si riferisce in particolare:

1. alla riduzione dei tempi di transizione per il termine del servizio di leva;

2. alla ricerca delle forme più valide per garantire ai volontari l’ingresso nel mondo del lavoro;

3. alle misure economiche necessarie per favorire l’esodo del personale in esubero e per migliorare gli emolumenti per coloro che restano;

4. al ripristino dei periodi di comando quale banco di prova irrinunciabile per gli avanzamenti;

5. alla composizione delle commissioni d’avanzamento a garanzia dell’imparzialità di giudizio;

6. al rispetto, senza eccezioni, dei limiti d’età per ogni grado;

7. all’impulso da conferire alla nuova legge sulla rappresentanza militare;

8. alla ridondanza degli organi competenti alla trattazione del personale in generale ed al sistema di reclutamento dei volontari.

PARTE VI - LA FORMAZIONE

Possibili linee evolutive

Il sistema della “formazione permanente” del personale, benché adottato dall’Esercito in tempi relativamente recenti, ha già consentito di conseguire risultati molto significativi, con positivi riflessi sulle attività operative svolte in territorio nazionale ed all’estero.

In tale contesto, particolare rilievo hanno assunto, sino ad oggi, le attività addestrative mirate alla cosiddetta “internazionalizzazione” dei Quadri, in quanto specificamente finalizzate a preparare Ufficiali, Sottufficiali e Volontari all’impiego all’estero o comunque in ambiti interforze/multinazionali.

Questo rinnovamento concettuale - che, nell’arco del 2001, ha tra l’altro portato la Forza Armata ad avviare, tra Ufficiali Sottufficiali e Volontari, circa 22.000 unità a Corsi in territorio nazionale e circa 2.200 unità a Corsi/Stage/Training on the job all’estero - è in via di ulteriore affinamento, attraverso:

- la definitiva adozione, presso tutti gli Enti scolastici, della didattica per obiettivi, intesa quale sviluppo dinamico ed armonico del processo formativo basato sulle fasi sequenziali di analisi dei bisogni, progettazione, esecuzione e verifica dei risultati;
- il conferimento, all’attività didattica, di maggiore flessibilità, per conseguire obiettivi formativi sempre concreti e realmente sostenibili, mediante insegnamenti ed addestramenti eminentemente pratici;

- la continua verifica dei programmi dei Corsi, che devono essere sempre più caratterizzati da brevità ed intensità, allo scopo di allontanare dai reparti d’impiego i frequentatori il minor tempo possibile;
- la ricerca dell’autoformazione, area sempre “in progress”, quale strumento per migliorare le conoscenze dell’individuo nel settore tecnico-professionale di sua competenza.

Inoltre è necessario, in modo particolare per Ufficiali e Sottufficiali di tutte le FF.AA., continuare a puntare anche in futuro e con determinazione crescente all’approfondimento della preparazione storica, politica, economica, giuridica e scientifica, in aggiunta a quella specifica di carattere militare.

Oggi più di ieri, infatti, al professionista militare sono richieste conoscenze e capacità che si dispiegano in ogni direzione, necessarie per consentirgli di affrontare al meglio e con serena consapevolezza il peso delle responsabilità di sua competenza nelle svariate e complesse situazioni in cui può trovarsi ad agire, nei diversi ambienti operativi, in Italia ed all’estero.

Per la truppa, la fase di transizione dalla leva al professionismo impone un’accorta gestione dei coscritti, che nei loro 10 mesi di servizio debbono svolgere un addestramento intensivo sia per conseguire quell’efficienza operativa necessaria per assolvere compiti di “presenza e sorveglianza”, sia per non sentirsi “soldati di serie B”. Analogo impegno si impone per l’affinamento delle tecniche addestrative dei volontari che non debbono perdere il livello di efficienza raggiunto con il 3° livello e, soprattutto, dopo le operazioni di peace-keeping, debbono rinverdire l’addestramento al combattimento, spesso affievolito dalla cultura del check-point. Perciò i periodi che intercorrono fra gli impegni in teatro d’operazioni potranno e dovranno essere meglio calibrati sia in virtù dell’immissione di un numero sempre più elevato di volontari nei reparti, sia in considerazione del tempo necessario al ricondizionamento del personale.

PARTE IX - I MATERIALI

Possibili linee evolutive

L’esame analitico della situazione attuale e l’indicazione dei programmi di ammodernamento necessari per garantire l’efficienza delle Forze Armate, unitamente con le considerazioni formulate di volta in volta, pongono chiaramente in evidenza lo stato di assoluta necessità in cui versano soprattutto l’Esercito, la Marina e l’Aeronautica. La situazione può essere, invece, definita soddisfacente per l’Arma dei Carabinieri.

Né può essere sottaciuto lo sforzo organizzativo compiuto dagli Stati Maggiori per garantire l’efficienza, al limite della “sopravvivenza”, delle Forze Armate impegnate oggi a fronteggiare situazioni di impiego che sono solo di mantenimento della pace. Per cui, se al posto di queste, si dovesse affrontare un compito di più elevato livello conflittuale, si dovrebbero adottare provvedimenti finanziari di emergenza.

Infatti, un conto è sostenere l’operatività di 10.000 uomini in compiti di peace-keeping (e neppure di peace-enforcing) disponendo di uomini e mezzi corrispondenti a 30.000 – 40.000 volontari delle tre Forze Armate sui quali si è fatto convergere la massa delle disponibilità. Ben altro sarebbe affrontare impegni superiori con sistemi d’arma talvolta superati, scarsa disponibilità di munizioni d’addestramento e da guerra, mezzi le cui inefficienze oscillano fra il 30% ed il 50%, limitata disponibilità di scorte di pezzi di ricambio e pastoie burocratiche che limitano qualsiasi sforzo di buona volontà teso a rendere tempestivi gli interventi e le possibilità di spiegamento delle forze. Bisogna anche riconoscere che i finanziamenti previsti per le missioni soddisfano le esigenze del personale, ma non quelle dei materiali.

Per concludere, si può ammettere che l’ammodernamento della catena logistica è stato realizzato nelle sue strutture fondamentali. Gli aggiustamenti finali sono previsti a breve scadenza. Ma se non si realizzano i piani di ammodernamento richiesti dagli Stati Maggiori si rischia di aver creato un “motore” che gira solo per sé stesso, senza riuscire a “spostare il carico che spesso non c’è”.

Per giunta vanno tenuti presenti due fattori incrementali della caduta di efficienza della struttura militare:

- Il primo è quello derivante dall’intenso logorio imposto ai mezzi dall’uso in operazioni di intensità superiore a quella della normale attività addestrativa in Patria;

- Il secondo è quello connesso alla sommatoria che si determina quando le inefficienze od il tasso di logoramento non vengono subito ovviate o compensate. Il limite, infatti, si traduce nella “non conveniente riparazione” e quindi nella necessità di acquisizione di un nuovo mezzo.

Ecco perché “mantenimento” ed “esercizio” sono confluite in un’unica voce di bilancio. Come pure la garanzia di una congrua posta di bilancio per l’esercizio può al limite ridurre quella per l’ammodernamento, fatte salve, naturalmente le esigenze di innovazione tecniche e tecnologiche.

Perciò la sintesi di quanto esposto può essere espressa dal riconoscimento di una priorità assoluta da attribuire al settore dei materiali, condizione ineludibile per conferire la dovuta capacità operativa alle Forze Armate e veicolo preferenziale per raggiungere anche in ambito NATO l’attribuzione di categorie di efficienza superiore.

PARTE XII - PUBBLICISTICA MILITARE, L’ATTIVITA’ SPORTIVA NELLE FORZE ARMATE, LE ASSOCIAZIONI D’ARMA, I MUSEI MILITARI, COMMISSARIATO GENERALE ONORANZE AI CADUTI IN GUERRA

La pubblicistica militare

Possibili linee evolutive

Allo stato attuale, il problema della carenza di professionalità nelle Forze Armate italiane potrebbe essere affrontato:

- con effetto immediato: avviando la qualificazione del personale attraverso la frequenza dei corsi specifici previsti dal citato Regolamento Attuativo. Fino ad ora, la formazione del personale è effettuata secondo le disponibilità e la volontà di ogni singola Forza Armata con il risultato che corsi di valore riconosciuto (organizzati in ambito NATO o da Enti quali la RAI) non sempre sono effettuati dal personale che ne avrebbe bisogno;

- a medio termine: inserendo nei programmi delle Scuole di Applicazione un “master” per la qualificazione degli Ufficiali effettivi riconosciuti più adatti alle pubbliche relazioni;

- in prospettiva di medio termine: valutando attentamente la possibilità di istituire uno specifico ruolo degli Ufficiali addetti alla pubblica informazione.

L’attività sportiva nelle Forze Armate

Possibili linee evolutive

Dall’esame dei risultati balza evidente la preponderanza dei militari a lunga ferma fra i primi classificati. E’ d’altro canto naturale l’impegno continuo, necessario ed indispensabile per conseguire risultati “in zona medaglie”. Perciò Carabinieri, Finanzieri, Agenti della Polizia di Stato e della Forestale sono sempre in testa alle graduatorie degli atleti in uniforme.

Il passaggio alle Forze Armate professionali potrà offrire nel tempo una maggiore possibilità di risultati per Esercito, Marina e Aeronautica, ma nello stesso tempo, proprio a causa della consistente riduzione delle stesse, sarà necessario impostare la preparazione all’attività agonistica con una visione interforze. Di conseguenza i Centri Sportivi dovranno acquisire la caratteristica “pluriarma” riunendo gli atleti che praticano la medesima disciplina sportiva a prescindere dalla Forza Armata di appartenenza.

Si ritiene inoltre opportuno porre l’attenzione sul fenomeno di “atleti” in uniforme,  che svolgono solo attività sportiva senza  mettere piede in caserma o senza alcuna attività addestrativa operativa. 

Uno sforzo di normalizzazione in questo settore potrebbe giungere a coniugare giustamente l’etica sportiva con l’etica militare.

I Musei Militari

Possibili linee evolutive

Con la riduzione del personale militare a causa della professionalizzazione delle Forze Armate, tutto il settore è attualmente oggetto di studio da parte dello Stato Maggiore della Difesa per ricercare una soluzione che consenta la pubblicizzazione ed il pieno mantenimento dell’attività museale, sia sotto l’aspetto conservativo dei beni ivi contenuti, sia per la garanzia della frequentazione da parte del pubblico.

E’ inoltre allo studio la possibilità di costituire un unico museo militare a Roma, sull’esempio di quanto realizzato a Parigi, Londra e Bruxelles. L’iniziativa va inquadrata nel percorso storico-rievocativo propugnato dal Capo dello Stato dal 2001 al 2011, anno in cui sarà celebrato il 150° anniversario della costituzione dello Stato italiano.

